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Napoli 

Pregiudicato 
ferisce 
agente di Ps 
tm NAPOLI. Un agente di po
lizia, Luigi Novizio, di 32 anni, 
è sialo lento in modo non gre
ve, con un colpo di pistola alla 
gamba sinistra, da un ricerca
lo, Gianfranco Tinto, di 29 an
ni, mentre tentava di control
lare il suo documento di iden
tità, Ih un «basso» dei quartieri 
spagnoli, a Napoli, Il Tinto ed 
Un suo complice - Arturo Ta
gliatatela, di 44 anni, pregiudi
cato - sono stati arrestati. L'a
gente è stato ricoveralo in 
ospedale e dichiarato guaribi
le in venti giorni. Tinto era sta
to scarcerato da poche setti
mane dal penitenziario di Pia
nosa ed era ricercato, non es
sendosi presentato al soggior
no obbligato, a Nellano degli 
Ardulnl (Parma). L'arma usata 
da Tìnto - una pistola calibro 
7,65 con matricola abrasa -
nonché un'altra pistola 3S7 
Magnum e munizioni varie so
no state sequestrate. L'agente 
faceva parte di una pattuglia 
di tre uomini della seconda 
sezione della squadra mobile, 
in borghese, in servizio di.per-
lustrazione della zona, alla ri
chiesta dell'agente di mostra
re il documento d'identità, 
Tìnto ha estratto la pistola e 
gliela puntata alla tempia. So
no intervenuti gli altri due 
agenti - che nel frattempo 
avevano bloccato Tagliatela, 
che era in sua compagnia - ed 
è cominciata una violenta col
luttazione, durante la quale il 
ricercato ha cercato anche di 
sparare contro un altro poli
ziotto ma non vi è riuscito es
sendosi inceppata l'arma, 

Sciopero in tribunale 

Per l'agitazione 
degli impiegati giudiziari 
rinviato il «maxi ter» 
Ieri la prima udienza 
Schermàglie procedurali 

r del difensore di Calò 
Alla sbarra 127 imputati 

Femio il «processone» antimafia 
Il maxi-processo ter (con 127 presunti mafiosi alla 
sbarra), cominciato ieri mattina nel bunker del-
l'Ucciardone, è stato subito rinviato a mercoledì 

Erossimo per lo sciopero del personale giudiziario. 
a prima udienza ha riservato alcune sorprese: un 

notaio al posto del cancelliere, l'irreperibilità delle 
parti lese e una lettera indirizzata alla Corte dal 
boss Pippo Calò. 
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• • PALERMO. La prima pedi
na l'hanno mossa gli avvocati 
difensori, dando subito «scac
co» al terzo processo alla ma
fia, cominciato ieri -nell'aula* 
bunker de II'Ucci arderne. A fa
re la prima mòssa è stato l'av
vocato Ivo Reina, difensore di 
Pippo Calò. Erano trascorsi 
pochi minuti dall'inizio della 
prima udienza quando il lega
le palermitano ha preso la pa

rola per comunicare al presi
dente della Corte che il suo 
cliente, attualmente impegna
to in un altro procedimento, 
non intendeva rinunciare ad 
assistere alte udienze del 
«ter». Se così fosse stato, Giu
seppe Prinzivalli, chiamato a 
presiedere il processo, sareb
be stato costretto a rinviare ad 
altra data il dibattimento. Così 
sembrava fino alle 15 di ieri. 

Ma nel pomerìggio un nuovo 
colpo di scena ha movimenta
to l'inizio del maxi-ter. L'avvo
cato Reina, poco dopo le 16 
di ieri, ha consegnato al presi
dente Prinzivalli la copia di 
una lettera inviata da Calò, Il 
boss, in questi giorni alla sbar
ra in un altro processo che si 
sta svolgendo a Roma, scrive 
che rinuncia a presenziare al 
dibattimento del «ter*. Una 
mossa a sorpresa, quella di 
Calò, che però andava forse 
messa nel conto: in questa pri
ma fase del processo i boss 
non hanno infatti alcun inte
resse a bloccare il dibattimen
to. Si tratterebbe di un inutile 
e fastidioso rinvio. La stra
grande maggioranza degli im
putati si trova infatti o agli ar
resti domiciliari, oppure in li
bertà provvisoria. In carcere 
ci sono soltanto i presunti 
componenti della «commis

sione» già condannati nel pri
mo maxi-processo. Ma il «ter» 
ha dovuto subire lo stesso il 
rinvio dì una settimana. A cau
sarlo sono stati gli impiegati 
giudiziari che dall'altro ieri 
hanno proclamato uno scio
pero a tempo indeterminato 
per problemi legati al contrat
to di lavoro. Per far sì che la 
prima udienza si svolgesse re
golarmente, il presidente del
la Corte aveva convocato 
d'urgenza il notaio Enrico 
Rocca che ieri mattina ha sup
plito all'assenza del cancellie
re. Impensabile tuttavia anda
re avanti in queste condizioni 
per motto tempo: per questo 
nel tardo pomeriggio di ieri il 
presidente Prinzivalli ha deci
so di rinviare a mercoledì 
prossimo l'inizio vero e pro
prio del dibattimento. 

I problemi da risolvere, nel 
corso della prima udienza, so

no stati parecchi per la Corte. 
Ieri mattina nell'auladell'Uc-
ciardone c'è perfino stato un 
piccolo giallo delle parti lese. 
Ne erano state citate quaran
ta, ma se ne sono presentate 
non più di mezza dozzina, 
con il presidente che conti
nuava a chiedersi dove fosse
ro finiti gli altri. Le parti lese 
sono rappresentate per lo più 
dai familiari delle vittime della 
cosiddetta guerra di mafia. 
Nessuno di loro ha manifesta
to l'intenzione di costituirsi 
parte civile. L'ha fatto invece il 
Comune di Palermo, i cui inte
ressi nel dibattimento sono 
curati dall'avvocato Piero Mi
lk». Ma quale è il «romanzo» di 
questo terzo processo alla 
mafia? Solite storie di sangue 
sullo sfondo di un colossale 
traffico di eroina che faceva 
capo alla raffineria di Alcamo, 
scoperta il 30 aprile del 1985, 

un mese dòpo l'attentato al 
giudice Carlo Palermo. Alla 
sbarra 127 imputati, 85 dei 
quali accusati del solo reato di 
associazione mafiosa. Sei i 
pentiti: gli «storici» Masino Bu-
scetta e Totuccio Contomo, i 
«minori» Giuseppe Scaletta, 
Mario De Caro e Vincenzo Si-
nagra, e l'ultimo arrivalo, il ca
tenese Antonino Calderone. 
Parecchie le storie raccontate 
dai sei nell'ambito dell'istrut
toria, Una su tutte: il rapimen
to di una donna di colore, mo
glie del boss perdente Toni 
Spica, sequestrata dai corleo* 
nesi negli anni della guerra di 
mafia. Dalla donna gfì uomini 
dei clan vincenti volevano sa
pere dove si nascondesse Spi
ca per ucciderlo. Sottoposta a 
tortura, e poi violentata, la 
donna non rivelò mai il na
scondiglio di Spica che però 
fu lo stesso raggiunto ed ucci
so dai sicari alia periferia di 
Milano. 

Il capo della P2: «Calvi proprio non c'entra» 

Per quel via vai di miliardi 
Celli nega anche l'evidenza 
Dopo una prima giornata un po' interlocutoria, l'in
terrogatorio di Lido Geili è entrato ieri nel vivo, con 
la contestazione dei singoli episodi di concorso nella 
bancarotta dell'Ambrosiano. E Gelli ha respinto pun
to per punto tutti gli addebiti, negando anche la veri
tà. Da Calvi, ha affermato, non ricevette mai un sol
do. L'interrogatorio si è svolto lungo tutto il pomerig
gio, e riprenderà questa mattina. 

PAOLA BOCCARDO 

M MILANO. Interrogatorio 
Celli, secondo round. La 
scena è identica, una con
fortevole saletta riunioni, 
messa gentilmente a p p o 
sizione al primo piano del 
Nucleo regionale della 
Guardia di finanza. Identici, 
o quasi i personaggi: i giudi
ci Istruttori Pizzi e Bricchetti 
con il pm Dell'Osso, i legali 
di parte civile Melzi e Pisani; 
un solo piccolo cambia
mento nella formazione-
Celli: accanto al venerabile, 
Insieme all'avvocato Amati, 
non c'è più Dìpietropaolo, 
restato in panchina per que
sta giornata, e al suo posto 
è sceso In campo Deah. 

Alle 15 e pochi minuti, il 
sipario si alza e comincia la 
recita. Dopo il prologo di ie
ri, che lasciava qualche spa
zio a previsioni di moderato 
ottimismo, ie linee della 
commedia si precisano, si 

Pescara 
42 senegalesi 
in pensione 
di 8 stanze 
IM PESCARA. Un clamoro
so esempio delle condizio
ni inumane in cui vivono gii 
immigrati, spesso clandesti
ni, pur di restare in Italia e 
di tentare di sopravvivere, 
viene da Pescara, dove è 
stata scoperta una pensione 
di sole 8 camere (in tutto 23 
posti letto) che ospitava 42 
senegalesi, di quelli detti 
spregiativamente «vu' cum-
prà» che in estate frequen
tano le spiagge. I senegalesi 
pagavano lOmila lire al 
giorno, più duemila lire cia
scuno per l'uso della cucì-

arricchiscono di un sospet
to di: farsa, si colorano di 
sfottò. I magistrati sono arri
vati carichi di cartelle e fa
scicoli, con tutti i dati di 
quella bancarotta di cui 
l'imputato Gelli costituireb
be un elemento importante. 
Sono armati, soprattutto, di 
una trentina di schemi se
questrati a Ginevra e a Casti-
glion Fibocchi, nei quali il 
gran maestro, ai tempi d'o
ro, annotava diligentemen
te i suoi movimenti di quat
trini, con tanto di prove
nienza e. destinazione. Sono 
schede tutt'altro che cifrate, 
anzi proprio trasparenti. E a 
quei flussi di soldi in entrata 
(223 milioni di dollari, metà 
dei quali in transito verso al
tri foraggiamenti, e metà re
stati nelle mani del «buratti
naio») hanno anche trovato 
riscontri di date e cifre nella 
contabilità di Calvi. E ora 

chiedono conferme e spie
gazioni. Per esempio, per 
ben 14 volte compare quel
l'Indicazione «Da Robe», 
per un totale corrisponden
te all'intero ammontare di 
quel traffico. Si riferisce'a 
Calvi, sì o no? Assolutamen
te no, afferma Gelli. E allora 
a chi? Mah, chi lo sa, è pas
sato tanto tempo. Del resto, 
racconta Gelli, con Calvi 
egli ebbe soltanto due o tre 
occasioni dì contatto, storie 
di consulenze. Una sola vol
ta lo contattò per affari. Fu 
quando, avuto mandato da 
Angelo Rizzoli e Bruno Tas-
san Din di trovare una siste
mazione per il «Corriere», 
interessò II banchiere, «per
ché sapevo che il Vaticano 
voleva acquistare un giorna
le». Sarà allora a questo che 
si riierisce quell'altra assai 
poco misteriosa indicazio
ne «Sistemazione Rizzo». 
«Nego assolutamente». Ne
ga assolutamente, Gelli, ne
ga anche l'evidenza. Nega 
che «Zill», destinatario di 
una parte di quei milioni di 
dollari, sia Ugo Zilletti, già 
magistrato del Csm. a suo 
tempo finito sotto inchiesta 
per essersi interessato per 
far riavere il passaporto a 
Calvi sotto accusa per 

esportazione di valuta; nega 
che «Marco» sia Marco Ce-
rutti, titolare di una agenzia 
di aerotaxi usata di prefe
renza per esportare valuta, 
come quando trasportò, ap
punto, i miliardi destinati a 
Zilletti. Nega che Ortolani 
fosse suo socio, si spinge 
appena ad ammettere che 
«facevamo spesso affari in
sieme». E, soprattutto, nega 
di aver mai preso una lira 
dalle casse dell'Ambrosia
no, che è il perno dell'accu
sa di concorso in bacarotta. 
E di dove venivano dunque 
quei flussi di capitali? Gelli 
spiega: riceveva denaro che 
diverse persone e si incari
cava di investirlo. Insomma, 
un'attività da banchiere pri
vato, senza autorizzazione. 

E quanto a tutte quelle 
annotazioni in tutte quelle 
schede, come ricordare 
adesso? Non che non si sia 
sforzato, lo zelante Licio: 
«Ho passato tutta la notte a 
cercare di ricostruirle», so
stiene con una pennellata 
da maestro, «ma è roba di 
tanto tempo fa...». 

I giudici, rassegnati e dili
genti, prendono atto, detta
no a verbale la «verità» di 
Licio Gelli. Si finisce verso 
le 19. Si ricomincerà questa 
mattina. 

———-——• Assente l'ex dirigente Masi 

Casinò di S t Vincent 
aperto il processo 

K miro gruppo aegii imputali aiia primi udienza oei processo sui presumi mecii. oei casino ai baini Vincent 

_ • TORINO. L'appello degli imputati, quello 
dei testimoni, le costituzioni di parte civile, le 
prime eccezioni della difesa hanno assorbito 
l'intera udienza di apertura del processo per lo 
scandalo del casinò di St. Vincent. Nell'aula 
eretta nel recinto del supercarcere delle Val
lette, si sono presentati quasi tutti i 54 accusati: 
tra i pochi assenti, l'ex dirigente della casa da 
gioco valdostana, Bruno Masi, ed alcuni perso
naggi minori, uno dei quali risultato emigrato 
alle Armile. 

Céra invece l'ex presidente della Regione 
autonoma e «leader» dell'Union Valdotaine, 
Mario Andrione, la figura di maggior spicco 
del giudizio. È stato fra i primi ad arrivare nel
l'aula della quarta sezione penale del tribuna

le, seguito da un gruppetto di «fedelissimi* su 
un pullmino su cui campeggiava lo stemma 
dell Union Valdotaine. E c'erano pure Franco 
Chamonal e Paolo Giovannini, entrambi ex 
amministratori del casinò. Giovannini fu arre
stato lo scorso anno in Svizzera; adesso è a 
piede libero, ma dinanzi ai giudici subalpini 
risponderà solo di due furti e di un'appropria
zione indebita. Per 11 reato più grave - l'asso
ciazione per delinquere con Masi e Chamonal 
- la giustizia elvetica non ne ha concesso l'e
stradizione. 

L'assenza di Masi è stata giustificata dai di
fensori con ragioni di salute, t stato chiesto lo 
stralcio della sua posizione ed il tribunale ha 
deciso di far eseguire una perizia medico-lega
le sull'imputato. 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 

Sos da Cagliari: «Salviamo Elsa Sotgia» 
• H CAGLIARI. La prossima 
settimana la detenuta Elsa So
tgia comparirà di nuovo da
vanti ai giudici, ma non per 
quel «nuovo» processo che, 
con tanto accanimento, solle
cita da oltre due anni. Davanti 
alla seconda sezione penale 
del Tribunale di Cagliari, 
«quella dei cioccolatini» - co
me ormai la conoscono tutti 
nel carcere di Buoncammino 
- dovrà rispondere infatti di 
«oltraggio e resistenze» per gli 
insulti rivolti mesi fa al diretto
re del penitenziario e ad alcu
ne infermiere durante uno dei 
frequenti ricoveri in ospedale. 
Sì profila una nuova condanna 
che non potrà che aggravare 
la situazione processuale del
l'imputata. Eppure proprio su 
questa disavventura giudizia
ria intende far leva il collegio 
di difesa per partire al contrat
tacco. «Mercoledì 11 maggio, 
alla prima udienza del proces
so - spiega l'avvocato Patrizio 
Rovelli - Elsa si presenterà re
golarmente In aula, nonostan
te si trovi in condizioni gravis
sime, costretta all'immobilità 
e ridotta a pelle e ossa. Tutti 

potranno vederla da vicino 
per la prima volta e rendersi 
cónto dell'estrema gravità del 
suo stalo. Sono convinto che 
quella donna in barella, ridot
ta a pesare poco più di trenta 
chili, possa essere l'Immagine 
più efficace di una giustizia 
così poco sensibile alle ragio
ni umanitarie di tanti detenuti. 
In fondo lei chiede soltanto 
un riesame del proprio caso o 
almeno la sospensione della 
pena per motivi di salute, così 
come previsto dalla stessa 
legge». 

Quarantuno anni, sposata e 
madre di tre figli, a lungo 
compagna dì uno dei capi 
dell'Anonima-sequestri, Ma
rio Felline, la Sotgia deve 
scontare una condanna a ven
ti anni per concorso nel se
questro del commerciante 
sassarese Puppo Troffa (il più 
lungo nella storia del banditi
smo sardo, circa otto mesi) e 
per un altro tentato sequestro 
nell'estate del 79. Ad «inca
strarla» erano state soprattutto 
le rivelazioni del pentito Lu
ciano Gregoriani, di cui si è 
persa ogni traccia dopo il pri

llila firma per salvare Elsa Sotgia. L'appello è stato 
lanciato dai difensori della detenuta sarda che da 
ventisei mesi si nutre solo di cioccolatini e caramelle 
per sollecitare una revisione del suo processo (è 
stata condannata a vent 'anni per sequestro di perso
na). Finora le vie ordinarie della giustizia si sono 
rivelate impercorribili: sia il Tribunale della libertà 
sia la Cassazione hanno respinto le istanze. 
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_ _ _ _ _ _ _ 
mo processo. Costituitasi 
spontaneamente dopo la con
danna d'appello, Elsa Sotgia 
ha sempre ribadito la propria 
innocenza. In seguito alla sen
tenza definitiva della Cassa
zione ha dato inizio, il 5 mar
zo di due anni fa, al suo singo
lare sciopero della fame per 
sollecitare una revisione del 
processo o in «subordine» una 
sospensione della pena per 
motivi dì salute. Tutte le ri
chieste però sono state finora 
respinte. Anche quella «uma
nitaria» della sospensione del
la pena. 1 giudici che si sono 
occupati del caso infatti han
no dato una interpretazione 
dei diritti della detenuta assai 

diversa da quella prospettata 
dalla difesa. Prima il Tribunale 
della libertà, poi, recentemen
te, la Corte di cassazione, 
hanno respinto la richiesta di 
sospensione della pena con 
delle motivazioni che hanno 
suscitato non poche polemi
che. «La detenuta - aveva ri
badito il Tribunale di Cagliari 
- faccia pure della sua vita 
quello che crede...». Meno 
crudamente, la Suprema corie 
ha sentenziato che un detenu' 
to che digiuna per protesta 
non può ricattare lo Stato, al
trimenti si aprirebbe una peri
colosa breccia «attraverso la 
quale tutti ì detenuti, anche i 
più pericolosi, potrebbero ot

tenere la libertà precostituenr 
dosi condizioni di salute allar
manti». 

Di fronte a questi pronun
ciamenti i difensori della So
tgia hanno deciso di intra
prendere una iniziativa umani
taria: un appello da far firmare 
agli intellettuali e alle maggio
ri personalità della Regione 
ed inviare al ministro della 
Giustizia Vassalli e al direttore 
degli istituti di pena, Amato, 
accusati dai legali di Elsa So
tgia di non aver fatto pratica
mente nulla, nonostante le 
promesse, per la detenuta. 

E «quella dei cioccolatini»? 
Continua a fare la spola tra 
carcere e ospedale, ospedale 
e carcere. Da quando ha ini
ziato la singolare protesta è 
dimagrita di oltre venti chili, 
giungendo a pesarne poco più 
di una trentina. Ormai - so
stengono i medici - è una ma
lattia cronicizzata, con gravi 
conseguenze sui sistema ner
voso (crisi di amnesia, depres
sioni) anche se non sì può par
lare di «imminente pericolo di 
vita». «Come se non bastasse 

- riferisce it suo avvocato - le 
hanno fatto mancare per qual
che tempo anche il suo unico 
pasto, ovvero le tavolette di 
galatina. (ciccolato al latte 
condensato) che la detenuta 
si fa portare dalla farmacia. È 
stato quasi un invito al suici
dio: Elsa infatti rifiuta di man* 
giare qualsiasi altra cosa. Solo 
dopo le violentissime prote
ste, culminate nell'episodio 
degli insulti al direttore del 
carcere e alle infermiere, il 
boicottaggio è rientrato. Ma le 
sue condizioni restano natu
ralmente gravissime. 1 nostri 
colloqui si svolgono regolar
mente sulla sua brandina, dal
la quale ormai non si alza qua
si più». 

Comunque vada la sua vi
cenda, Elsa Sotgia non pensa 
però al suicidio. «Se avessi vo
luto uccìdermi - ha ripetuto 
anche recentemente durante 
un ricovero in ospedale -
avrei scelto un metodo più ra
pido ed indolore: no, è solo 
una protesta disperata, per
ché una detenuta qualunque 
come me non ha altri modi 
per chiedere giustizia». 

Torneranno 
in Francia 
le spoglie 
di Cario X 

Le spoglie di Carlo Decimo d< Borbone il re di Francia 
morto di colera nell'autunno de! !S3P 9 Gonzi» e sepolto 
nella vicina Castagnevizza, attualmente in territorio jugo
slavo, potranno ritornare-entro breve in Francia. L'infor-
inazione proviene dalla segreteria del duca D'Anjou, un 
dei pretendenti al tròno francese. Da risolvere vi è soltanto 
la questióne dell'indennizzo che i (rati francescani, custodi 
delle spoglie di Carlo X, chiedono per la perdita di un 
modesto introito che deriva loro dalla vendita di oggetti 
ricordo riproducenti Carlo Decimo. 

Due persone assassinate a 
colpi di arma da fuoco so
no state scoperte ièri In 
Olanda, lungo l'autostrada 
Utrecht-Amsterdam, vicino 
Breukelen. Una delle vilu
me giaceva al volante di 
un'auto con targa italiana -

una Ford Tauma targata VT 277446 e di proprietà di Anto-
rio Greco - l'altra affianco alla portiera della stéssa vettura. 
La polizia non ha trovato alcun indizio utile ad identificare 
te vittime. 

Trovata 
in Olanda 
auto italiana 
con 2 cadaveri 

Condannata 
suora libanese 
per traffico 
di stupefacenti 

Una suora libanese cristia
no-maronita è stata con
dannata a 4 anni di reclu
sione dal tribunale di Mila
no per avere importato 
eroina da Beirut. Ab! Walll 
Mona Abdou, 26 anni, di 
Wahale in Libano, era stata 

fermata all'aeroporto di Lutate con 6 ovuli contenenti 136 
grammi di eroina già tagliata. Ai giudici la religiosa ha 
detto di essere stata costretta da una organizzazione di 
trafficanti a portare la droga in Italia sotto il ricatto di 
ritorsioni nei confronti dei familiari con i quali invece 
avrebbe voluto trasferirsi definitivamente In Italia dopo 
avere abbandonato i voti. 

San Marino, 
al macero 
francobolli 
per 3 miliardi 

L'amministrazione postale 
sammarinese, proseguendo 
nella politica di trasparenza 
iniziata con il primo incene
rimento del 7 agosto 1987 
- precisa il testo di una nota 
dell'azienda autonoma di 

" • " ^ ^ ^ " ' • • " ^ • ^ Stato filatèlica numismatica 
- esaurite le necessarie operazioni di inventarlo ha com
pletato ieri la totale e definitiva distruzione delle rimanen
ze dei propri valori postali in giacenza presso il magazzino 
filatelico di riserva. Sono andati al macero 8,552.170 fran
cobolli per un valore facciale, di 2 miliardi 874.640.434, 
distrutti anche 211.171 valori postali perun valore superio
re ai 37 milioni (i valori postali sono cartoline con Sovra-
stampato il francobollo). Alle operazioni erano presenti 
tra gli altri il segretario di Stato delle finanze di Stato e 
bilancio Clara Boscaglia e II deputato alle comunicazioni 
Gastone Pasolini. 

Tragedia 
Volterra: 
più controlli 
dice l'Enat 

Le licenze di noleggio degli 
autobus turistici vengono ri
lasciate «senza adeguata 
istruttoria» e soprattutto 
«mancano severi controlli 
contro l'abusivismo». E 
quindi necessaria un'ade-

Suata normativa che obbli-
«scio delle autorizzazioni, 

dell'idoneità morale, tecnica ed economica delle imprese 
esercenti». A scendere in campo chiedendo «una legge 
per il settore», dopo la tragedia di Volterra è là sezióne 
regionale del Lazio dell'Enel, l'associazione nazionale 
esercenti noleggio autobus e trasporti turistici. «È necessa
rio - dice Antonio Pompili, presidente regionale dell'Enat 
- che gli stessi provveditorati agli sludi determinino dei 
requisiti indispensabili, come ad esempio il tipo o l'anzia
nità dei veicoli, che devono essere rispettati da tulle le 
scuole al momento della stipula del contrailo». 

Scuola: DrODOSta u "»»»*ne scolastiche fa-
Ali!™.* " ! " » » • coltative non potranno ave-
01 K g g e re una collocazione tale da 
culla matprip interrompere la continuità 
ì l a " S e del l 'ora* delle discipline 
facoltative obbligatorie. Il principio è 

contenuto in una proposta 
• • • • ^ » ™ di legge presentata alla Ca
mera ed al Senato da un ampio schieramento di parlamen
tari comunisti, repubblicani, radicali, demoproletari, «ver
di» e della Sinistra indipendente, il cui obiettivo è quello di 
•colmare il vuoto esistente nella normativa scolastica, defi
nendo alcune disposizioni-quadro di carattere nazionale, 
sulla scelta, sullo svolgimento e sulla valutazione delle 
materie non curriculari». 

GIUSEPPE VITTORI 

Disastro aereo di Ustica 
Entro maggio il recupero 
dell'intero relitto 
del Dc9 esploso nell'80 
• • ROMA. Entro la fine di 
maggio, l'intero relitto del 
Dc9 Itavia precipitato il 27 
giugno 1980 a nord di Ustica 
sarà recuperato dai fondali 
del mar Tirreno, e messo a di
sposizione della commissione 
tecnica incaricata di una «su
perperizia» dal giudice istrut
tore Vittorio Bucarelll. 

Una delle due navi dell'Isti
tuto francese di ricerca per il 
mare (Ifremer), impegnate da 
febbraio nella seconda cam
pagna di ricerche dopo quella 
del giugno '87, già ieri sera ha 
scaricato a Napoli molti «pez
zi» recuperati in questi giorni. 
La notizia è stata data dal pro
fessor Leonardo Lecce, uno 
dei componenti la commis
sione tecnica, che è presiedu
ta dal professor Massimo Blasi 
dell'Università di Napoli. 

Nei prossimi giorni - ha as
sicurato Lecce - le navi dell'I-

fremer recupereranno nel 
basso Tirreno dal 90 al cento 
per cento del relitto, i cui resti 
poggiano sul fondo a 3.500 
metri. Fra le parti già indivi
duate e fotografate c'è anche 
la coda del Dc9. Non appena 
tutti i resti saranno a terra, la 
commissione comincerà a va
lutarli uno ad uno. Molti sa
ranno inviati ad altri laboratori 
italiani e stranieri. Tecnici del
la McDonnell-Douglas, la casa 
costruttrice, sono stati per 
due settimane a Napoli, e vi 
torneranno nei prossimi gior
ni. 

Il Dc9 Itavia esplose nell'e
state di otto anni fa in volo (ci 
furono 81 vittime) per ragioni 
rimaste oscure; dopo anni e 
anni di perizie, di rivelazioni e 
smentite, sembra appurato 
che fu un missile ad abbatter
lo. Ma è ancora ignoto a quale 
nazione appartenesse l'ordi
gno. 

fi!'!» l'Unità 
Mercoledì 
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